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desima, e sopra tu tto  perchè anche il Journal des Debuta non esi­
tava di vedere nello scambio delle visite ang lo -ita liane  un lieto 
avvenim ento, cui la F rancia con lieto animo associavasi, poiché
il raggruppam ento  delle tre  grandi potenze occidentali, facilitato 
dalle liberali tradizioni dei tre  paesi e non turbato  da alcuno 
interesse divergente, pur non potendo considerarsi come un’ al­
leanza formale, ben poteva far valere la sua influenza com binata 
in certi casi e per certe cause.

A tu tto  questo si aggiungono le dichiarazioni fatte dal nuovo 
m inistro  italiano degli esteri, on. T ittoni, nell’in tervista avu ta  in 
quei giorni con un redattore del Figaro e nel colloquio con un 
altro  redattore dell ’Agenzia Renter, le quali parve che contenessero 
l’accenno lontano del preludio d’una formale trip lice an g lo -ita lo - 
francese. Egli in fatti si espresse in questo modo: « L’Ita lia  resta 
ferm am ente e sinceram ente fedele alla trip lice , perchè questa 
alleanza è elemento di pace e perchè la politica che tende a scon­
g iu ra re  la calam ità della guerra  è pienam ente conforme alle idee, 
di progresso e di g iustizia a cui l’Ita lia  deve il suo rinascim ento 
politico. Questo atteggiam ento  è tanto  più facile, in quanto che 
la Triplice Alleanza non è stata  un ostacolo al riavvicinam ento 
franco-italiano, che è divenuto un elemento essenziale della poli­
tica internazionale e deve essere sviluppato e consolidato. D’a l­
tronde non debbono essere perdute di vista le considerazioni eco­
nomiche , che sono oggidì tanto im portanti nella bilancia dei 
rapporti tra  le Nazioni e che sono strettam ente legate ai t r a t­
ta ti di commercio... L’Italia  fu sempre am ica dell’Iug’h ilterra , e
lo scambio delle visite dei due Sovrani consacra i legam i di 
amicizia, che durano da tempo e che nulla può affievolire. Il r i ­
stabilim ento dei buoni rapporti coll’Ingh ilte rra  ha consolidata la 
situazione dell’Ita lia  nel M editerrario e nell’Adriatico... Rispetto 
alla questione macedone, il concorso dell’Ita lia  è assicurato alle 
Potenze che vogliono m igliorare le sorti dei c ittad in i ed affret­
ta re  la  realizzazione delle riforme prescritte dal T ratta to  di Ber­
lino. L’Italia  procederà col ta tto  e coll’energia richiesta dal de­
licato e im portante problema, sopratutto  senza dim enticare che 
essa ha in Oriente tradizioni, interessi e d iritti da salvaguardare. 
L’Ita lia  vuole che le questioni siano risolute equam ente , pacifi­
camente, m a senza che le sue speranze siano vulnerate, come ha 
otteuuto  che i suoi interessi e i suoi d iritti siano riconosciuti e 
rispettati nel M editerraneo... Il ristabilim ento delle cordiali rela­
zioni tra  la F rancia e l’Ita lia  è una conseguenza dell’ azione di 
uomini di ardim ento ed i sentim enti patrio ttici dei quali furono 
coronati da successo. Noi faremo del nostro meglio per svilup­
pare e consolidare questo risultato. Quanto all’Ingh ilterra , io non 
posso dire di più di quanto in questi g’iorni venne ripetuto  dalla 
stam pa del mio paese e anche riprodotto da tu t ta  la stam pa in­
glese. Le calde, le vive e unanim i espressioni di sim patia e di


